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LE RAGIONI DI UN INCONTRO 
Cividale del Friuli, 16 e 17 novembre 2001, giornate limpide e
asciutte di una mite estate di San Martino: il luogo è la villa, ele-
gante ed austera, della Fondazione Niccolò Canussio. 
Ci accade spesso di ricordare tutti i contributi di un congresso
ben riuscito, le discussioni, gli incontri tra colleghi, e perfino di
rileggere con immutato interesse gli atti dei lavori, senza, tuttavia,
che ci sia rimasta nella memoria l’immagine precisa di un’aula
qualsiasi in qualche Facoltà universitaria o di una sala di qualche
Accademia. 
Non è così per quei due giorni a Cividale, nei quali l’italica bel-
lezza del palazzo e la ferma chiarità del paesaggio friulano e della
luce nordica restano nel ricordo, perché sin dal principio indusse-
ro negli animi un distacco, transitorio, sì, ma lì per lì benefico,
dalle angosce degli eventi (chiunque rammenta che in quell’au-
tunno il mondo appariva scardinato più di quanto non appaia di
solito) e una volenterosa fiducia nell’utilità delle intese tra cultu-
re diverse e delle collaborazioni tra studiosi dell’antichità.
Sappiamo bene che è un’illusione presuntuosa ed esiziale esclu-
dere dagli studi chiamati classici la nostra sensibilità quotidiana e
le passioni etiche e politiche del presente, ma sappiamo anche che
non meno esiziale è credere di comprendere il nostro tempo solo
con ciò che esso fornisce, solo con le categorie sociali del momen-
to. Sentirsi “appartati” in quei due giorni (due, non troppi, dun-
que), in un luogo non toccato dal disordine, riconoscersi studiosi
di un’antichità i cui valori, oggi indifferenti ai più, è bene ed è
moralmente positivo che durino (almeno alcuni di essi), fu allora,
credo per tutti, oratori, ascoltatori, studenti, un piacevole e pro-
duttivo conforto, del quale è giusto essere riconoscenti a chi ha
voluto quell’incontro e a chi lo ha così generosamente agevolato,
al Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di Trieste
e alla Fondazione Niccolò Canussio.   
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Gli studi delle civiltà greca e romana non sono un’esigenza prin-
cipale del mondo d’oggi. Da tempo le energie produttive della
ricerca e gli interessi sociali s’impegnano a precorrere il futuro, o a
giustificare il presente, più che a ripensare il passato. La volontà di
studiare segni antichi, di trovare significati, di confermare o ragio-
nevolmente criticare valori ricevuti è sospetta o screditata del tutto.
In filosofia e in letteratura un alibi teorico di moda, troppo noto e
troppo ripetuto, anche da dilettanti del pensiero, dice, a volte bal-
bettando, che non esistono oggetti scritti conoscibili in sé, ma solo
segni o tracce di segni, o tracce di tracce, ecc. ecc. Qui la soddisfa-
zione del presente e l’arbitrio soggettivo hanno la loro consacrazio-
ne, e gli studi classici, quale che ne sia il metodo, filologico, lettera-
rio, storico, antropologico, potrebbero esserne annientati. Con essi
scomparirebbero naturalmente l’idea della continuità culturale e
qualsiasi coscienza d’esperienze un tempo condivise, spirituali e
civili. Ma l’esasperante soddisfazione dell’equivoco, della smemo-
ratezza, della dissoluzione è tutto ciò di cui ha meno bisogno un’e-
poca di contrapposizioni nazionali e religiose, di crisi territoriali, di
tragici malintesi ideologici. Per creare o consolidare amicizie e col-
laborazioni sovranazionali lo studio delle radici comuni, degli
antecedenti culturali e civili è produttivo tanto quanto il riconosci-
mento di interessi politici, economici, strategici. Lo ripetono i più
attenti e solleciti dei responsabili politici di ogni nazione, ed è quel-
lo che fanno le istituzioni umanistiche, le accademiche ufficiali e le
indipendenti, soprattutto collaborando tra loro. Come avvenne in
quei due giorni assolati dell’autunno 2001 a Cividale del Friuli.
Infatti, l’area italiana di nord-est, come è noto, è destinata a
incontri e confronti tra genti e nazioni limitrofe. Per questa ragione,
ideale e pratica, fu concepito a Trieste il convegno sul tema della
continuità della cultura latina in diverse aree nazionali europee,
con un’attenzione speciale alle nazioni danubiane e slavo-balcani-
che: un progetto inteso non solo a consolidare le ragioni antiche
della attuale contiguità civile, ma anche a dimostrare che sulla via
che davvero taglia i confini hanno camminato sempre, e cammina-
no anche oggi, le buone idee, la coscienza storica e l’arte.
L’idealismo “umanistico” e la fiducia nell’efficacia sociale e politi-
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ca degli studi sanno fare prodigi. Sì che l’intenzione di cui ho detto,
in quel convegno si è fatta realtà per la sollecitudine del Direttore
del Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Ezio Pellizer, e per l’in-
telligente lavoro di tre docenti, Laura Casarsa, Lucio Cristante,
Marco Fernandelli e di un giovane studioso, Agostino Longo. 
Un convegno il cui tema non sia strettamente monografico, può
svolgersi per qualche suo aspetto in modo generico o dispersivo.
Mi pare che qui gli interventi si siano attenuti, da posizioni diver-
se, al proposito. Le due zone estreme, ma certo non opposte, degli
studi sull’antichità, la letteraria e storica e la filologica e tecnica
sono qui presenti l’una negli interventi sulla costituzione e tra-
smissione di canoni, secondo autori e secondo generi, e di norme
letterarie e sui modi della selezione dei testi (Citroni); sui criteri con
cui l’epoca moderna, dall’Umanesimo al Novecento, si è creata una
storia o diverse storie della letteratura latina secondo proprie esi-
genze di lavoro e di gusto e secondo nuove gerarchie di valori
(Gianotti); infine nei due contributi sulla costante efficacia delle
figure e delle immaginazioni mitiche attraverso i secoli (Rosati e
Serpa). Le conoscenze e le esperienze di tecnica della congettura
testuale e di modi di ricerca e sistemazione dei codici antichi sono
evidenti nei contributi di Mastandrea e di Holtz (viene da rimpian-
gere i tempi nei quali le massime istituzioni statali fornivano mezzi
sufficienti alla gloriosa e smisurata impresa di Dom Quentin e Félix
Grat). Più immediatamente aderenti al tema della presenza dell’an-
tico nella storia culturale e politica delle nazioni vicine sono i con-
tributi di K. Gantar sull’influsso dei grandi autori latini su poeti
sloveni (ci aspettavamo Orazio, ma non si pensava che Properzio
fosse stato così efficace) e sull’opera storiografica dell’umanista
Antonio Bonfini alla corte, fattasi culturalmente suddita del rina-
scimento italiano, di Mattia Corvino e di Wladislaw II, o VII,
d’Ungheria (L. Havas, che espone con erudita acribia un caso sin-
golare di storiografia politica e propagandistica di corte nell’ideale
ambiziosissimo, e fallito, di fare del regno di Ungheria una cesarea
potenza intermedia tra l’area del Sacro Impero e l’Impero ottoma-
no trionfante dopo la caduta di Costantinopoli). 
Quando nel mondo di oggi su ciò che unisce e consolida sembra
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prevalere ciò che divide e disperde, l’elemento, insomma, di disuma-
nità, gli incontri e le collaborazioni tra gli studiosi delle scienze chia-
mate umane ci additano sempre la via che taglia i confini e supera le
discordie. Capitò così in quei giorni assolati di novembre 2001 nelle
belle stanze della Fondazione Niccolò Canussio. Speriamo che capiti
ancora, e presto.
Franco Serpa
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